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Dolcino fu dapprima segua-
ce e poi erede spirituale di
Gherardino Segalello da Par-
ma, passato alla storia per la

penna non propriamente a lui favore-
vole di Salimbene de Adam. Gherardi-
no aveva dato vita agli Apostolici, un
movimento di penitenza e di ritorno
alle origini dell’uguaglianza cristiana
e della più stretta povertà francescana.
Mal gliene incolse, perché, dopo il
carcere duro e la successiva condanna
a quello perpetuo, fu mandato a morte
il 18 luglio del 1300…

Dolcino, che ne eredita lo spirito e
il movimento, è un personaggio assai
diverso, un intellettuale radicale che
tenta di dare fondamenti teorici e teo-
logici alle sue scelte, come testimonia-
no due lettere da lui indirizzate tra il
1300 ed il 1303 ai fedeli, anzi “ad uni-
versos Christi fideles”, a tutti i fedeli di
Cristo, come ricorda con riprovazione
un resoconto lasciatoci dall’inquisi-
tore Bernard Gui. La seconda lettera
mette in campo i sette angeli dell’Apo-
calisse e procede a riconoscerne uno
ad uno, grazie a un’esegesi consolida-
ta nel metodo figurale. Benedetto da
Norcia, papa Silvestro, s. Domenico,
s. Francesco, Segalello, Dolcino stesso
(l’angelo di Tiatira) e, ultimo, il Papa
Angelico che verrà, pronto a condurre
la Chiesa verso la grande prova della
fine dei tempi. Lo schema storico ela-
borato da Dolcino è di impronta mille-
narista e gioachimita, benché assai più
complesso e quadripartito.

Quando Dolcino diffonde la prima
lettera si è appena rifugiato con molti

seguaci sulle montagne del Trentino,
dove trova buona accoglienza da par-
te delle vicinanze dei montanari. Da
qui dovrà fuggire nel 1304, per trova-
re riparo prima nella bassa Valsesia,
– dove già sorgono borghi di stampo
cittadino, corre molto denaro e fiori-
sce il commercio, – poi tra le impervie
montagne dell’alto Sesia, nella zona
di Campertogno e della Parete Calva.
Infine, riparerà nelle montagne bielle-
si, spintovi di forza dalla violenza dei
potenti associati. Qui si consumerà
la tragedia degli Apostolici, sconfitti
dalla crociata che aveva ricomposto
papato, poteri feudali, comuni citta-
dini e comunità di pianura contro gli
“idioti” delle montagne. I roghi che
seguono la sconfitta militare e nei
quali subiscono la morte Dolcino,
Margherita, la sua compagna, e Lon-
gino Cattaneo, il suo luogotenente,
sembrarono porre del tutto fine all’u-
topia cristiana degli Apostolici.

La resistenza degli Apostolici –
come sostiene Corrado Mornese, in
Fra Dolcino, Gherardino Segalello e
una resistenza montanara medievale,
Millenia, Novara, 2000 – trovò l’ap-
poggio da parte di comunità monta-
nare che già stavano resistendo con-
tro chi lavorava per la fine della loro
autonomia socio-politica (feudatari,
comuni cittadini, pianura) e per il
loro impoverimento, per una accele-
razione drastica del loro confinamen-
to nella miseria. La sconfitta di fra’
Dolcino e dei suoi significò insieme
la sconfitta delle libertà delle vicinan-
ze montanare, la fine di un modello
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di vita associata di lunga durata, ma
che prima di soccombere resistette
con tutti i mezzi a sua disposizione.
Gli Apostolici si inserirono in questa
resistenza già in atto e semmai con-
tribuirono a fornire ad essa una base
ideologica strutturata e un’organiz-
zazione armata. Credo che la tesi di
Mornese sia pienamente sostenibile
grazie alla comparazione con altre vi-
cende simili a quella della resistenza
difensiva dei montanari piemontesi a
fronte di un riassetto radicale dei po-
teri e, soprattutto, delle basi economi-
che di sopravvivenza.

La storia di lunga durata delle
comunità montanare organizzate in
vicinanze, o in vicinie o in comu-
nanze, presenta numerosi riscontri,
duplicazioni o, meglio, ricorrenze
sorprendenti, dentro il tempo cicli-
co che le è proprio. Agli esordi del
‘500, qualcosa di simile accadrà in
Valcamonica, dove intere comunità
opporranno resistenza alla dramma-
tica ridistribuzione della ricchezza
messa in atto dal mercantilismo della
recente dominazione veneziana. An-
che qui la guerra contadina sarà ca-
muffata dai poteri forti (civile e reli-
gioso) come eresia e stregoneria, con
relativi rituali sacrificali di decine
di montanare/i arsi sulle pubbliche
piazze. Ma già molto prima, tra il se-
condo Duecento e il primo Trecento,
eretici e dissidenti avevano trovato
buona accoglienza presso le vicinie
di questa valle lombarda, poiché i
due paradigmi di riferimento della
vita comune, fondati sul principio

dell’uguaglianza naturale e spiritua-
le, e praticati attraverso la regola del
solidarismo redistributivo di soprav-
vivenza, erano identici. Ne sono una
riprova le forme di conduzione della
comunità civile (vicinia - vicinanza
- comunanza) e di quella dell’asso-
ciazionismo religioso (confraternita),
che presentano figure e modalità so-
stanzialmente identiche.

Ancora in Valcamonica, ma molto
lontano dal tempo di fra’ Dolcino e
all’interno di tutt’altra cultura religio-
sa, attorno alla metà del ‘600, pres-
so un’altra “setta”, quella dei Pelagi-
ni, anch’essi perseguitati e sradicati,
si potrà ritrovare la certezza utopica
dell’avvento di un “papa angelico”,
un pontefice riformatore e rinnovato-
re della Chiesa stessa, nel capo e nel-
le membra.

Forse il tracciato di un’indagine
storica dei ceti popolari sconfitti, se
improntato nella direzione di scoprir-
ne e illustrane anche le morfologie
permanenti, potrebbe riportare in vita
se non il panico che molti in tempi
lontani provarono per Fra’ Dolcino
e gli Apostolici, per lo meno una più
onesta attenzione verso la storia del-
le cosiddette classi subalterne e i loro
progetti, perché mostrerebbe come la
storia, almeno talvolta, andrebbe per-
corsa anche con i “se”, attraversata,
cioè, da ipotesi utopiche che sono sta-
te sconfitte, ma non per questo sono
liquidabili come morte o inefficaci.

(estratti da: Roberto Andrea Lorenzi,
Rivista Dolciniana, n. 10, 1997)
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Ipochi dolciniani giunti in Valsesia dal Trentino non possono aver promosso
la resistenza armata (sono pacifici, non hanno mai combattuto prima, né in
Emilia né in Trentino), men che meno contro le popolazioni locali. La resi-
stenza è la reazione all’invasione del libero comune diValsesia, da parte cer-

tamente delle comunità più “alpine”, che si difendono in armi dalla violenta oc-
cupazione del territorio da parte dei “crociati”. E, così facendo, difendono pure
l’autonomia politica dellaValle, conseguita nel 1275 con il Trattato di Gozzano,
dopo quasi un secolo di sollevazioni contro i Biandrate e contro i comuni della
pianura. Questa sollevazione montanara non fu prevista dagli organizzatori (gli
inquisitori lombardi) della crociata, tant’è vero che i ribelli riescono a fuggire
dalla Valsesia al Biellese. Solo una seconda crociata, convocata direttamente
dal Papa, riuscirà a por fine alla rivolta. Ci troviamo dunque a fare i conti con
un fenomeno di rivolta che ha cause “politiche” specificamente locali, e con un
“cristianesimo” semplice, mite pur se fortemente escatologico, che fornisce mo-
tivazione più consistente alla resistenza, confluendo in essa nell’attesa della im-
minente e certa vittoria (Corrado Mornese, da Rivista Dolciniana, n. 10, 1997).

Ogni anno, dal 1974, la seconda domenica di settembre si tiene
la FEsTA DI FRA’ DOLcINO E MARghERITA al “Cippo dolciniano”
(presso Bocchetta Margosio, Panoramica Zegna, nei pressi di Trivero,
Biella), nei luoghi dell’ultima resistenza dolciniana. Per descrivere

lo spirito di questo incontro – che oggi più che mai crediamo sia importante
difendere e rilanciare – non potremmo trovare parole migliori di quelle cheTavo
Burat (Gustavo Buratti), poco prima di morire, ci ha lasciato:

«Care compagne e compagni,
Da quando, il 15 settembre 1974, inaugurammo questo cippo sui ruderi

dell’obelisco innalzato cento anni fa dal movimento operaio per rivendicare
Dolcino, è la prima volta che manco al nostro appuntamento…

Care compagne, cari compagni, finché avremo forza e vita proseguiremo per
la duplice meta:

1. quella della verità storica che vede la montagna ribelle stretta intorno a Dol-
cino e ai suoi contro la crociata montante nemica della civiltà alpina libertaria;

2. quella della battaglia di oggi per resistere alla crociata metropolitana che
vuole perpetuare e completare la colonizzazione della montagna imponendole
le leggi del profitto e del consumismo ad ogni costo.

Essere dolciniani oggi significa lottare per una società laica e pluralista, con-
tro ogni pretesa di omologazione, di ridurci a burattini, a robot manovrati dai
centri di potere economici, politici, sociali e religiosi. Significa, come lasciò
detto Pasolini nel suo estremo messaggio, lottare per ogni forma di cultura,



 59Estate 2022

alterna e subalterna, contro questo nuovo fascismo che è l’accentramento lin-
guistico del consumismo.

Per questo cantoma l’Internassional an Piemontèis.
Non pêr dividi, ma për esse unì con tucc ij popuj cit, da Yanomani dl’Amaz-

zonia, ai Àinu dël Giapon, dagli Inuit dle tere polar, ai Boscimani dla Namibia.
A tute cole nassion proibie ch’a son ël ters mond dinta l’Europa e, tame le Alp,
a patisso la colonissassion dle metropoli (Pais d’Òch, Bërtagna, Pais Basch, Cor-
sica, Scossia dêl nord, …)

A venta lotè pr la “decrescita” d’un sistema ch’a massa nòssa mare, la tera,
na lession amprendùa dai pel rosse e c’ha venta pa desmëntiè; lotè per la pas,
despërtut, arfudè le guere; e antlora, compagne e compagni, viva Margarita e
viva Dossin!

E cha viva la montagna, téra d’om fier, liber e testard!»1.

(Tavo Burat, ospedale di Biella, 19 settembre 2009)

1. «Per questo cantiamo l’Internazionale in piemontese! Non per dividere ma per essere uni-
ti con tutti i piccoli popoli, dagli Yanomami dell’Amazzonia agli Ainu del Giappone, dagli
Inuit delle terre polari ai Boscimani della Namibia. A tutte quelle nazioni proibite che sono
il terzo mondo dentro l’Europa e che, come le Alpi, soffrono la colonizzazione delle metro-
poli: dall’Occitania alla Bretagna, dai Paesi Baschi alla Scozia del Nord…Dobbiamo lottare
per la “decrescita” di un sistema che uccide nostra madre, la terra, una lezione che abbia-
mo appreso dagli indiani d’America e che non dobbiamo dimenticare; lottare per la pace,
ovunque, rifiutare le guerre; e allora, compagne e compagni, vivaMargherita e vivaDolcino!
E viva la montagna, terra di uomini fieri, liberi e testardi!»

fEsta di dolcino E marghErita
11 sEttEmbrE 2022 - dallE orE 10
bocchEtta margosio - panoramica zEgna, trivEro, biElla

orE 11 - incontro/assEmblEa al cippo di fra dolcino, montE massaro

orE 13 - agapE fratErna, pranzo al sacco o alla baita dEll’alpEggio margosio

a sEguirE - musica, canti E balli dElla tradizionE montanara E opEraia
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Il Romito di Fra Dolcino, testi di Renzo rancescotti, disegni di ernando nama, da: Rivista Dolciniana, n. 10, 1997
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